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Al convégno di Grosseto uria verifica sulle scelte per l'«Uccellina» 
Riconfermata 

la validità, 
delle decisioni 

. prese dalla 
; Regione e 

dagli enti locali 
Resta valido 
il Consorzio 

Non si arriverà 
1 agli espropri 
Diecimila ettari 
lungo il litorale 

: tirreno, 
Gli interventi 
dell'assessore 

Federigi e del 
sindaco Finetti 
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Un'esperienza «pilota» per i parchi in Toscana 
. Dal nostro inviato 

GROSSETO — Pessimisti e 
ottimisti si sono alternati al­
la tribuna: il convegno sul 
P.irco dell'Ucceilina è cosi 
servito, in modo non formale, 
a rivedere la complessa va­
rietà di posizioni esistenti su 
quiv-to spicchio di Toscana. 
K a ta-stare il polso della Re­
gione su alcune delle questio­
ni finora più controverse: 
gestione del parco, consorzio, 
esproprio. Alcuni gruppi na­
turalisti (e ' Italia Nostra) 
hanno dettagliatamente ripro­
posto vecchie critiche e avan­
zate delle nuove, alcune del­
le quali da prendere in atten­
ta considerazione. Altre asso­
ciazioni hanno, più benevol­
mente, elargito consigli. .1 

Il Presidente del Consorzio / 
(del quale fanno parte, come 
6i sa, i tre comuni sul quali 
insiste il territorio del Parco 
e la Amministrazione provin­
ciale) ha frugato, con una 
chilometrica relazione, in ogni 
piega della questione alter­
nando. anche lui. spunti di 
soddisfazione a critiche per 
i ritardi che si sono mani­
festati. 

Ma lutto questo dibattere 
sullo stato e sul futuro del 
parco non poteva essere fat­
to prescindendo, come ha det­
to il sindaco di Grosseto Fi-

netti e più tardi — conclu­
dendo i lavori — l'assessore 
regionale Federigi, dal rico­
noscere la validità della scel­
ta compiuta dagli enti locali 
nel '75. « Sostenendo la for­
mazione della legge del 75 
abbiamo fatto — ha detto il 
sindaco ~ una scelta consa­
pevole e definitiva, coerente­
mente inserita in un proces­
so di riflessione globale siili* 
assetto e la destinazione dal­
le risorse territoriali di un 
comprensorio omogeneo ». 

A questa scelta hanno con­
corso motivazioni culturali e 
scientifiche ma soprattutto 
politiche. Cosi le spiega, og­
gi. Finetti : « Avversari cosi 
dello spreco irreversibile del­
l'ambiente consumato per 
decenni in tutto il paese me­
diante la valorizzazione spe­
culativa e privatistica delle 

• risorse territoriali, come dell' 
1 altro alienante concetto del­
la "natura in provetta", ab­
biamo cercato una soluzione 
equilibrata con un progetto di 
destinazione ed utilizzazione 
nel territorio che avesse un 
peso sociale ed economico ». 

• L'assecsore Federigi ha fat-
" to eco, nelle conclusioni, a 
questa interpretazione. « Il 
Parco della Maremma resta 
per noi, ha detto, una espe­
rienza pilota. Lo è stato nella 
prima legislatura con la ap­

provazione della legge istitu­
tiva. Lo è oggi, nel momento 
in cui la Regione intende al­
largare l'impegno promozio­
nale e attuativo da singole 
localizzazioni (il Parco della 
Maremma, il Parco di Miglia­
rino-San Rossore, il parco del­
le Alpi Apuane) all'intero ter­
ritorio regionale, con la defi­
nizione di un sistema regiona­
le dei parchi ». 

La scelta di istituire questo 
parco (diecimila ettari di ter­
ra che si allungano sulla co­
sta tirrenica, dalle foci dell' 
Ombrone fino a Talamone) è 
ritenuta dalla Regione tanto 
giusta da considerarla « espe­
rienza pilota »: ad essa la stes­
sa Regione sì rifa ora che l'im­
pegno si allarga con la crea­
zione del sistema regionale dei 
parchi. E' chiaro, comunque, 
che la gestione dei beni am­
bientali richiede il concorso e 
la convergenza di competenze 
e responsabilità che coinvol­
gono stabilmente il livello na­
zionale, regionale e locale. 

Ed eccoci al primo punto de­
licato: la gestione del parco. 
E' stata, e rimane giusta, la 
scelta del Consorzio? Ed è 
giusto che ne facciano parte 
solo i rappresentanti degli en­
ti zonali? La delicata fase 
promozionale è stata superata 
proprio perché, con la Regio­
ne, sono scese in campo le am­

ministrazioni locali stabilen­
do quel necessario contatto 
con le popolazioni che era con­
dizione essenziale per il suc-

' cesso di questo disegno. 
La risposta, per i rappre­

sentanti degli enti locali pre­
senti al convegno di Grosseto, 
è dunque affermativa: sì al 
Consorzio composto da comu­
ni e Provincia. Le associazio-
in naturalistiche possono, e 
devono, trovare degli spazi di 
intervento che prescindono 
dalla gestione immediata del 
Parco. 

Se gli Enti locali hanno ri­
sentito gli effetti di una lun­
ga crisi che ha attanagliato 
Il Paese è chiaro che questi 
effetti, a loro volta, si sono 
allungati fino al parco. Diffi­
coltà finanziarle e organizza­
tive non sono perciò rimaste 
lontane dall'Uccelllna. Bene 
ha fatto il Presidente del 
Consorzio, Roberto Fontana 
Antonella a ricordarle. Ma al­
trettanto bene ha fatto l'as­
sessore Federigi ad afferma­
re: « Si è parlato di difficoltà 
e di limiti organizzativi e 
strutturali per il Consorzio. 
per la sua direzione, per la 
sua operatività: ebbene gli 
enti locali sono il Consorzio. 
E non costituisce una novità 
per nessuno lo stato In cui la 
finanza locale si è trovata fi­
no ad ieri. Anni neri per i co­

muni, e quindi, necessaria­
mente, per il Consorzio e per 
il Parco. 

Un invito a non creare con­
trapposizioni tra Consorzio 
ad Enti locali; un invito, an­
che in questo caso, a tener 
conto della situazione reale, 
della natura delle difficoltà e 
della giustezza della imposta­
zione originarla. 

Altro punto delicato: la 
questione delle aree. Le stu­
pende colline; I boschi incon. 
taminati non sono tutte di 
proprietà dell'Opera Nazio­
nale Combattenti della quale 
Finetti ha ricordato la « pie­
na collaborazione e disponi­
bilità ». 

Sono, in gran parte, anche 
di piccoli e grandi proprieta­
ri. E' una « guerra fredda » 
che si trascina da anni e 
che lascia strascichi polemi­
ci. Queste aree sono da re­
quisire? Ha detto il sindaco 
di Grosseto che « bisognerà 
trovare un "modus vivendi" 
con i proprietari privati; bi­
sognerà consolidare ciò che è 
ancora provvisorio; bisogne­
rà, infine, far discendere dal 
P.TC i piani di gestione set­
toriali ». 

Per Federigi occorre riflet­
tere sulla necessità di ribal­
tare quella concezione ormai 
tradizionale della gestione dei 
parchi che vede il suo pun­

to cardine nella assoluta, e 
totale disponibilità delle 'ri­
sorse. Concezione secondo la 
quale l'esproprio generalizza­
to (e In seconda istanza il 
convenzionamento) è lo stru­
mento indispensabile per 
mettere in piedi un parco. 
Concezione, oggi, da ribalta­
re, lo ha precisato a chiare 
note l'assessore regionale Fe­
derigi dicendo: « Non può es­
sere pregiudiziale la acquisi­
zione alla proprietà pubblica 
dell'area del parco. Noi non 
possiamo, né vogliamo, di­
ventare gli unici proprietari 
all'interno del Parco». 

Il parco, quindi, viene vi­
sto come uno strumento per 
disciplinare tutte le attività 
che si svolgono al suo inter­
no: tutti devono, sia in linea 
di principio che di fatto, con­
correre al corretto uso del­
le risorse. Gli stessi proprie­
tari delle aree (alcuni erano 
presenti nella sala della Ca­
mera di Commercio) sono sta­
ti richiamati a « farsi carico 
di questa responsabilità ». 

Questa complessa azione 
deve essere condotta in una 
ottica che privilegi le fina­
lità sociali ed economiche 

• (interessante, da questo pun­
to di vista, l'intervento del : 

rappresentante della coope­
rativa di giovani « La Mac­
chia»). Per far questo è ne-

Convegno PCI sul ripristino della ferrovia 

A Orbetello tutti d'accordo: 
il treno non si deve perdere 
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ORBETELLO — Il ripristino 
del tracciato della ferrovia 
Orbetello Scalo-Porto Santo 
Stefano è un fattore fonda­
mentale ai fini del decollo 
economico dell'intero com­
prensorio ' meridionale della 
Toscana. In questo concetto 
espresso dal compagno Dino 
Rau£i, assessore regionale ai 
Trasporti, va ricercato il fi­
lo conduttore del dibattito. 
svoltosi al cinema Atlantico. 
per iniziativa del comitato di 
zena del PCI. al fine di chia­
rire ai cittadini, all'opinione 
pubblica e alle forze politi­
che clie si sono contrapposte 
alla Regione e alla ammini­
strazione comunale di • sini­
stra. i termini veri e concre­
ti impliciti in questa impor­
tante infrastruttura die de­
ve essere inserita nel conte­
sto del Piano, nazionale e 
regionale, in una politica pro­
grammata ed integrata dei 
trasporti. 

Tre ore e mezzo di dibat­
tito. dicci interventi, una par­
tecipazione notevole di citta­

dini, di forze politiche, ammi­
nistratori dei Comuni di Or­
betello e Monte Argentario: 
sfno stati questi gli elementi 
che smentiscono l'affermazio­
ne. fatta nel contesto di un 
intervento « disinformato » 
del-1 capogruppo de Casalini 
al Comune di Orbetello. che 
ha definito il dibattito un 
e convegno fantastico », di­
menticandosi (volutamente?) 
di dire che sulla realizzazio­
ne di questo tratto ferrovia­
rio si sono espresse unitaria­
mente tutte le componenti de-
mocraticlie del Consiglio re­
gionale. ( • : ^ 

Una scelta, il ripristino fer­
roviario. collegata • diretta­
mente al nuovo assetto clie 
verrà ad assumere il porto 
di Porto Santo Stefano, che 
nelle volontà dello Stato e 
della Regione è chiamato a 
svolgere una funzione com­
merciale per navi di piccolo 
e medio cabotaggio. Un nodo 
di collegamento, è stato sot­
tolineato. in grado di corri­
spondere. in termini di eco­

nomicità rispetto al traspor­
to su gomma, al più celere 
collegamento delle merci e 
delle persone con l'interland 
comprensoriale, dell'Alto La­
zio e parte dell'Umbria. 

Una scelta positiva, quella 
del riattamento della ferro­
via. capace di dare impulso 
al settore della pesca e del­
le attività indotte, come è 
stato sostenuto con forza e 
con dati di fatto dagli am­
ministratori dell'Argentario e 
di Orbetello. dove ne! PRG 
è prevista un'apposita area 
di e parcheggio > per le strut­
ture portuali.* dai pescatori e 
dagli operatori portuali. Un 
dibattito chiarificatore che 
deve portare adesso, come 
ha sottolineato Raugi nella 
conclusione, ad una unitaria 
iniziativa per non perdere 
'questa occasione, ci sarebbe 
da dire per non « perdere 
il treno », per aumentare le 
potenzialità e le vocazioni e-
conomiche nel tessuto sociale 

• della zona. 

p. Z. 

E' composta da 322 iscritti 

Inaugurata a Follonica 
nuova sezione del PCI 

intitolata a Rossa 
FOLLONICA — Con una si­
gnificativa manifestazione po­
litica contrassegnata dalla 
partecipazione dei militanti, 
operai chimici e metalmec­
canici, operanti alio stabili­
mento del Casone e alle Ac­
ciaierie di Follonica, donne 
e giovani, rappresentanti di 
altri partiti e sindacalisti, si 
è costituita a Follonica una 
nuova sezione comunista de­
dicata al nome di Guido Ros­
sa, il valoroso dirigente sin­
dacale. militante comunista 
ucciso il 25 gennaio scorso 
a Genova dalle BR. La nuo­
va sede che sorge nella zo­
na 167. a Nord della cittadi­
na balneare, composta da 322 
iscritti, si è costituita nel 
contesto del processo di de­
centramento organizzativo 
che porterà i 1.400 iscritti 
del cemune ad operare in 
organizzazioni territoriali e di 
zona per rendere così più ade 
guata in corrispondenza al-

j . le caratteristiche economiche 
i sociali e produttive di Folloni-
) ca l'iniziativa politica dei co­

munisti. 
Il compagno Rolando Stel­

la, operaio metalmeccanico. 
membro della segreteria del­
la sezione, ha spiegato i mo­
tivi dell'apertura della nuova 
sede e motivato con partico­
lare emozione il perchè della 
decisione di intestarla a Gui­
do Rossa. Dopo il saluto a 
nome del PSI di Follonica 
di Fregosi e del sindaco com­
pagno Angeluccetti. a nome 
degli organismi dirigenti del­
la federazione comunista ha 
preso la parola il compagno 
Torquato Fusi, sottolineando 
il significato che assume og­
gi la nascita di una sezione. 
non solo comunista, in quan­
to fatto di aggregazione e 
partecipazione democratica 
dei cittadini alla vita civile. 

Frattanto il primo appunta­
mento per i nuovi iscritti al­
la sezione è per domani sera 
per discutere sul progetto di 
Tesi del XVII Congresso e 
l'elezione dei delegati al con­
gresso comunale che si ter­
rà sabato e domenica 

Carrara: 

autista 

schiacciato tra 

due camion 
CARRARA — Era sceso dai 
camion per riporre il cavo 
utilizzato per il traino, l'altro 
camionista non si è accorto 
di lui e facendo manovra lo 
ha stretto fra i due auto­
mezzi. Una morsa mortale. 
La disgrazia è avvenuta in­
torno alle 7.10 di ieri mat­
tina. Giuliano Busnelli, lo 
sfortunato autista, aveva ac­
cettato di trainare il camion 
di Giuseppe Cantoni, rimasto 
in panne. Una cosa normale: 
fra colleghi ci si aiuta. Poi, 
nel piazzale dell'autorimessa 
Ianni, posta all'ingresso di 
Carrara in cima al viale XX 
Settembre, la tragedia. 

Dopo una brevissima ripa­
razione i due erano saliti a 
bordo dei rispettivi automez­
zi. Busnelli deve essersi ricor­
dato nel cavo ed è sceso, il 
col'ega ha messo in moto 

Giuliano aveva 50 anni ed 
era coniugato. Viveva con la 
moglie in una casa non mol­
to distante dal luogo dell'in­
cidente. sempre nel viale XX 
Settembre in località Avenza. 
II camion non era di sua 
proprietà. Egli lavorava, HI 
suo compito consisteva nel 
trasporto dei blocchi) per la 
cooperativa «Lorano», 

cessarlo partire dalla con­
servazione dell'integrità ter­
ritoriale ed ambientale per 
affermare il diruto al godi­
mento collettivo di un pa­
trimonio insostituibile. 

Più di una voce, allo stes­
so convegno, ha rievocato im­
magini «avanguardistiche » 
di spazi chiusi alla « minac­
cia » umana. Ma quale godi­
mento collettivo? Risponde 
11 sindaco di Grosseto che, 
accanto alle occasioni di ri­
creazione e di uso del tempo 
libero, devono esservi ade­
guate iniziative di servizi tu­
ristici, non alternativi ma 
Integrativi rispetto alla pre­
valente attività agricola del 
triangolo Albarese-Magllano-
Talamone. 

Il Parco della Maremma 
non vuole rappresentare dun­
que, nell'idea degli ammini­
stratori locali, una « frat-

" tura » nel territorio bensì il 
polo di un nuovo sistema di 
rapporti tra uomo e ambien­
te che arrivi ad Interessare 
direttamente un ampio hin-

[ terland. Si affaccia cosi, al 
• convegno e nelle scelte com­
piute, quella cultura marem­
mana, densa di umanità, che 

iva completamente recupera-
| t a e riscoperta. Ed anche in 
questo il Parco dell'Uccelli* 
na offre un Insegnamento: 

, basta guardare al prezioso de­
pliant preparato dal Comi­
tato Scientifico e dal Con­
sorzio nel quale il rispetto 
della nacura si fonde con 
un non casuale rispetto del­
le tradizioni e della storia 
della Maremma. - - • 

Tutto o.k. quindi? Ci so­
no stati problemi, e grandi. 
Ma sono dovuti ad una fa­
se di crescita, e non di ri­
piegamento. Altri assilli bus­
sano alle porte. C'è la que­
stione dell'Opera Nazionale 
Combattenti. La Regione in­
tende affrontarla, in colla­
borazione con gli Enti locali 
interessati, sulla base di due 
presupposti fondamentali: il 
mantenimento dell'unitarie­
tà dell'azienda e la gestione 
pubblica. 

La primavera, piogge tor­
renziali a parte, già porta 
una spruzzata di verde sul 
cucuzzolo dell'Uccellina. Allo­
ra tra non molte settimane, 
le puledre maremmane par­
toriranno nei segreti ango­
li del Parco. Allora, le scola­
resche torneranno per le 
visite guidate. Allora, sarà la 
natura stessa a confermare 
una giusta scelta. Ecco che 
le parole con le quali il Pre­
sidente del Consorzio. Rober­
to Fontana Antonelli, ha 
chiuso la relazione non ap­
paiono retoriche: «Bisogna 
essere profondamente convin­
ti che il parco è un'istituzio­
ne non casuale o voluttaria, 
non scollata dalle esigenze 
umane, nel senso più vero 
e profondo del termine, ma 
è uno strumento che le for­
ze democratiche tutte han­
no voluto in favore dell'uo­
mo. E questo parco ha da es­
sere e svilupparsi col favore 
dell'uomo ». Allora, anche 
certe polemiche appariranno 
lontane. 

Maurizio Boldrini 

Si sono completamente perdute le origini contadine della manifestazione 

Quando il Carnevale non era solo una festa 
Nella civiltà contadina il corso mascherato rappresentava il funerale del male — Un rito rappresentato pun­
tualmente in tutte le campagne — Oggi la tradizione si è trasformata in un'occasione di svago e di consumo 

Una locandina del Carneva­
le di Viareggio del 1926 il­
lustra le numerose manife­
stazioni di contomo ai corsi: 
oltre ad u na « grande illu­
minazione fantastica » e a un 
m grande veglione di colore 
ciclamino. Guanizione bianca 
(facoltativo • l'argento) » si 
annuncia una festa per salu­
tare l'arrivo di S.M. il Car­
nevale. Raramente monarca 
appare però destinato a re­
gnare meno a lungo perché, 
dopo appena due settimane. 
sono previsti onori - di segno 
opposto: « Gran falò del Car­
nevale in effige ». Questa ri­
soluzione non era una trova­
ta originale degli organizza­
tori viaregglnl: al contrario, 
questo falò rappresentava 
l'ultima, scolorita testimo­
nianza di un mondo molto 
diverso dai veglionissimi con 
cui si trovava a convivere. 

Che cos'è Infatti il Carneva­
le? Oggi è un momento di 
festa e di aggregazione con 
caratteristiche che si vanno 
facendo sempre meno speci­
fiche, cosi come accade, più 
o meno; per le altre festività. 
La loro distribuzione nell'ar­
co dell'anno appare sempre 
più immotivata e casuale 
quando invece è proprio la 

• • • ! 

chiave per spiegare le origini: 
il fatto è che occorre far ri­
ferimento al calendario agri­
colo e al relativo tipo di so­
cietà preindustriale che, ap­
punto. vedeva nell'a^nco-tura 
le sue fondamenta strutturali 
All'interno di questo ormai 
remoto clima culturale il 
Carnevale rappresentava una 
festa di rinnovamento, carat­
terizzata Ae\Yeliminazione del 
male, di tutto quello che può 
impedire il pieno sviluppo 
della nuova vegetazione e 
delle varie altre attività col­
lettive. Questo si manifesta 
con l'uccisione del Carnevale. 
divenuto personaggio-vittima 
del rito di cui era protago­
nista, nel senso che, come un 
capro espiatorio, si accollava 
tutti 1 mali della comunità. E' 
la stessa logica che sta dietro 
alla tradizione del lancio, nel­
la notte di Capodanno, delle 
stoviglie usate e /rotte. Per 
questo anche a Viareggio il 
Carnevale ' veniva bruciato, 
cosi come in altre parti della 
Toscana.* -, 

A Barjra vana comitiva di 
maschere portava per le vie 
una barella con entro un 
uomo disteso, raffigurante il 
Carnevale moribondo, che 
viene deposto all'uscio della 

sua abitazione dove finge di 
esalare l'ultimo respiro ». 
Altrove il Carnevale in io.ma 
di fantoccio veniva infilzato 
su di un palo e poi brucato 
o addirittura preso a fucilate. 
nella Valdmie/ole e nel sene 
se il pupazzo aveva un nome, 
il Beo, e veniva portato in 
giro al canto di una nenia. 
Molti si ricorderanno della 
cantilena infantile « E* morto 
Bob! chi ' lo sotterrerà • ia 
compagnia de* Gobbi ra r i la 
carità». Si tratta della testi-
moniàma, certo inconsapevo­
le, di un piando funebre car­
nevalesca cosi come lo stesso 
«Manumo perché sei mor­
to * ,ta.ricondotto ad una pa­
rodia di canto funebre fem­
minile in cui maram'ao risale 
ad un amara me, povera me. 
Intorno all'uccisione rituale 
del Carnevale si erano infatti 
formate vere rappresentazioni 
sceniche: in dei casi si svol 
geva un contrasto tra i per-
sonajrei di Carnevale e Qua­
resima, quasi a sottolineare 
che Carnevale deriva da car-
ne(lc)vare cioè togliere l'uso 
della carne durante la Quare­
sima. .. - i 

Prima di morire Carnovale 
faceva anche un testamento 
che consisteva in una compo­

sizione satirica denunciante i 
vizi e le malefatte della co­
munità, una specie di confes­
sione collettiva In varie zone 
del senese e dell'aretino II 
ie*>i-»iriento veniva l=tto dalla 
Vecchia <un"altra impersoni-
ficazionc del Carnevale incro­
ciata con quella della Befa­
na 1 che poi veniva sciata in 
due. forse a simboleggiare la 
Mezzaquares.ma. durante la 
quale si svolgeva la rappre­
sentazione. Perfino in Arlec­
chino è possibile intravedere 
un rapporto con questo Car­
nevale scheraosamente fune­
reo; intanto va detto che lo 
stesso fermine di vuucherm 
aveva In origine, e Io ha an- ; 
c o n in qualche dialetto, un 
significato simile a quello di 
strega, essere infernale: I-
noltre varie attestazioni me­
dievali raffigurano Hellequin. 
Ilarlcquin (in Francia) e Ali-
chino (in Dante) come un 
demonio, un appartenente 
cioè al mondo degli inferi e 
come tale inserito assieme ad 
altri nel corteggio del funera-
la carnevalesca Lo stesso è 
dimostrabile per Pulcinella e 
si ricordi che entrambe le 
due popolari figure hanno u-
na maschera nera, non im- ' 

1 probabile residuo della loro 
j origine deminiaca. 
J Di tutta questa ricca serie 
I di tradizioni non rimane og 
| gi praticamente nulla. Qual-
j casa vive solo nel ricordo dei 

più anziani, qualcos'altro si 
| tenta ancora di far rivivere, 
« m i in una chiave che può 
. essere solo archeologica dal 
< momento che è ormai finito 
! (e.1 è bene che lo sia) il 

reondo che affidava ai riti la 
programmazione economica ̂  
la speranza cioè di un buon 
raccolto. Resta da vedere co­
sa M Camerale rappresenti 
attualmente: al di là del va­
lore aeneiteo di festa come 
svRfO. balle, consumo di ali-

| menti, è facile rilevare come 
I lo stesso elemento del vesti r-
' si in maschera sia sempre 
i più labile Persiste solo nelle 
! grandi manifestazioni, come-

a Viareggio, ribadendo come 
questo tipo di civiltà indu­
striile distrugga sempre più 
la partecipazione diretta e ri­
chieda invece una partecipa­
zione passiva, di spettatore 

.che delega ad altri il suo 
svago ; limitandosi ad acqui­
starlo eia confezionato. 

Paolo De Simonis 

Conclusioni del convegno FGCI o Sieno 

Per i giovani 
è l'ora 

del disimpegno? 
Come vivono le nuove generazioni nelle città 
toscane — Rifiuto della politica e riflusso? 

SIENA — Mentre usciva­
no a gruppi dalla piazza 
del campo, spazzata da un 
vento gelido, c'è stato chi. 
arguto e forse cattivo os­
servatore ha detto: «Que­
sti giovani della FGCI 
hanno un linguaggio che 

•non è di tutti i giovani: 
sembrano quasi una sorta 
di setta monacale di gio­
vani intellettuali ». Un 
appunto pungente in mar­
gine al dibattito ni con­
vegno di Siena sulla vita 
delle città della Toscana 
di sabato scorso, e sul qua­
le comunque varrà la pe­
na di riflettere. 

La terminologia usata 
dai giovani intervenuti al 
convegno non appariva ef­
fettivamente alla portata 
di tutti: i giovani della 
scuola, delle fabbriche. 
con i quali l'organizza­
zione dei giovani comuni­
sti si deve necessariamen­
te confrontare tutti i gior­
ni non usa abitualmente 
frasi come « Dobbiamo ri­
costruire un'identità gio 
vanile di massa, che pon­
ga delle questioni di tra­
sformazione della socie­
tà », oppure « la questio­
ne giovanile è una speci­
ficazione di tutta una si­
tuazione generale »: il lin­
guaggio del giovani della 
FGCI è apparso, qua e là. 
venato di un burocrati­
smo sorpassato. Si tratta, 
è bene precisarlo, di que­
stioni di metodo: la so­
stanza. gli obbiettivi che 
sono emersi al convegno 
di Siena non appaiono in 
discussione. 

Forse per la prima volta 
si è cercato di andare più 
a fondo nella ricerca di 
una risposta ella domanda 
« Come vivono l giovani 
in Toscana ». Più inter­
venti, e lo ha ben sottoli­
neato Leonardo Domeni­
ci, segretario della FGCI 
fiorentina, hanno tenuto 
a precisare che bisognava 

* analizzare a fondo la real­
tà toscana e capire come 
vivono i giovani, davvero. 
nella nostra regione. Ac­
canto al modo di fare po­
litica tradizionale stanno 
nascendo nuove forme di 
socializzazione, che, sem­
pre più prendono forma 
di piccoli gruppi non ne­
cessariamente aggregati 
su obbiettivi e tematiche 
politiche: già Mussi e Bar-
zanti nelle relazioni ave­
vano incentrato le loro 
analisi sullo scollamento, 
sull'antipatia che esiste 
oggi fra giovani e politi­
ca. « Il dato di fondo — 
ha detto Mussi — di que­
sta frattura tra giovani e 

regime democratico, è la 
penuria di lavoro. In tut­
to l'occidente si stanno . 
stabilizzando grandi aree 
sociali di disoccupazione o 
sottoccupazione giovanile, 
che durano ormai in for­
ma di massa da un de­
cennio ». Fra le indica­
zioni dì segno opposto la 
Toscana è l'esempio di 
una forma dello sviluppo 
che caratterizza 11 quadro 
della crisi attuale. I gio­
vani toscani appaiono tra 
i più coinvolti nel pro­
cesso di un'economia che 
funziona fuori dalle rego­
le e da ogni controllo. In 
questa situazione di lavo­
ro nero, si creano fra 1 
giovani fenomeni di insi­
curezza di Instabilità ed 
in genere di completa su-
lK\lternità rispetto al mon­
do produttivo. 

Il problema della aio-
ventù toscana — ha detto 
Missimo D'Alema. sesre 
tario nazionade della 
FGCI, nelle conclusioni 
— è problema della con­
dizione operaia ». Con 
questa affermazione D'A­
lema ha voluto suggella­
re un dibattito che ha in­
dividuato nel riscoperto 
rapporto tra giovani e 
classe operaia e nel rilan­
cio di un'egemonia ope­
raia fra ì giovani in luogo 
di quella studentesca, uno 
dei filoni centrali. 

Il " movimento del '77, 
il rifiuto del lavoro posto 
come ideologia di lotta. 
sono finiti. A Siena la 
FGCI ha posto il miglio­
ramento del rapporto con 
il lavoro, come nodo in­
dispensabile da sciogliere 
per una migliore qualità 
della vita. Sul riflusso nel 
privato, altro leit-motiv 
del convegno. Mussi ha 
precisato che « non vanno 
scambiati per riflusso tut­
ti gli elementi di nuova 
libertà personale, di arric­
chimento delle facoltà 
dell'individuo ». • 

SI tratta di scoprire co­
sa sia oggi per i giovani 
toscani, ed in generale, 
l'impegno politico: « Tene­
re insieme un "movimen­
to senza superstizioni, far­
lo agire per mutare le co­
se ». Questa è la definì- ' 
zione di Mussi che però. 
ancora una volta, ha con­
cluso la sua relazione con 
una domanda: « Come vi­
vono realmente, davvero. 
I giovani in Toscana ». n 
convegno, un giorno di ' 
dibattito, ha soltanto da­
to le prime, sommarie ri­
sposte. 

Daniele Magrini 

TAPPETI ORIENTALI 
A PROVA DI LADRO 

1964-1979 

Nel 15° anniversario della nascita della sua Ditta 
a Firenze 

unisce ad ogni tappeto vendulo una polizza 
d'assicurazione contro tutti i rischi valida su 
tutto il territorio italiano, lo Stato del Vaticano 
e la Repubblica di San Marino. 

Un motivo in più per scegliere E L Y A S Y 
Via Por S. Maria 41-45 r. - FIRENZE - Tel. 298.605 

IL CENTRO STUDI AZIENDALI 
informa che sono aperte le Iscrizioni ai corsi di I firn fra 
bancaria diritto e consulente del lavoro e segnala agli 
aspiranti al CONCORSO emesso dalla 

CASSA DI RISPARMIO DI PRATO 
(presentazione domande entro il 28-2-79) 

L'INIZIO DEI CORSI BASATO 
SUL PROGRAMMA PREVISTO DAL BANDO 

— Età richiesta 18-35 anni. 
— Titolo di studio richiesto: Diploma di scuole 

media superiore. . 
— Durata del corso: 120 ore. 
— Inizio corsi serali o diurni il 3 marzo. 

PER INFORMAZIONI E 
ISCRIZIONI RIVOLGERSI : 

r'RATO c /o Hotel S. Marco - Piazza S. Marco 3 
telefono: 0574/21.321 
Orario ufficio 9-13 e 15-19,30 (domenica 25 
febbraio solo ore 9-13) 

FIRENZE c /o C.S.A. Via Calimala, 1 (III piano) 
telefono 055/26.31.83 
orario d'ufficio: 9-13 e 15-19,30 

n CSA. dichiara la sua estraneità, autonomia e indi­
pendenza dalla Cassa di Risparmio sopra menzionate. 
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